

Digitized by Google 





kflTIAH 



ELOGIO FUNEBRE 



DI SUA ECCELLENZA 



IL SIG. ANTONIO RAFFAELLI 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



V. 




NE’ FUNEBRI ONORI 

DI SUA ECCELLENZA 



USI 



ai ussDaaD xùssììiiii 

« 

CELEBRATI SOLENNEMEATE 



NELLI CHIESA PIEVANALE DI MIGLIANO 
L\ GAUFAGNANA 



dettm dal «*<o J*at*»*oeo 



''^ 6 ^/ene 





IL 27 DICEMBRE 1800 
DEnMCATA 
all' 3lUin0 015. IDottorc 



IP1I!£V]E<D ICDIEIElUi»! 

MEPOTG DEL DEPKHTO 










LUCCA 

TIPOGRAFIA LAADl 
1861 





Digitized by Google 





Le funebri laudazioni sono un voto della natura, 
che consacra la Religione co’ santi suoi riti a con- 
forto e istruzione de’ mortali. Per impulso della pri- 
ma la regina Artemisia prendeva diletto nell’ udirsi 
ripetere ogni anno il nome, e le- gesto dello spento 
suo Mausolo. Per impulso della seconda il Dottore 
S. Ambrogio perpetuava col suo elogio la memoria 
dell’ estinto Teodosio. A questi due impulsi deve il 
suo comparire alla luce questa meschina, ma cor- 
diale orazione. Oh Dio! Un freddo gelo tutte mi 
ricerca le viscere. Era io dunque destinato a ren- 
dere questo lamentevole ufTizio a un personaggio 
per ogni lato reverendo, a un amico sviscerato, a 
una pecorella prediletta dei caro mio ovile? La mia 
trista voce era riserbata a sì doloroso ministero? 
Tant’ è. Quel desso che un dì avea sparso un fìore 
sulla tomba , ov’ erano calati due genitori , dovea 
spargerne un altro sull’ avello, che oggi stesso ha 
accolto un amatissimo loro tìglio (*). Uno sguardo 
adesso a quel mesto sarcofago. Oh! che stimolo ef- 
ficace al disinganno. Cariche illustri, splendore di 
titoli, supreme magistrcnture, ecco cosa sono alla 
perfine nel divino linguaggio. Un'ombra che tosto 

(') L' autore avea scritto la biografìa de’ sigg. Avv. Niccolò ItafTaelli, 
e Anna Ventiirclli genitori dell’ illustre Itefunto. 
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sparisce, vanità delle vanità, tutto è vanità. Anime 
affettuose, che ini fate corona, deh! venite a deporre 
una ghirlanda di fiori sulla tomba delf illustre Tra- 
passato: e se le mie parole inaspriranno la piaga 
ancor fresca della sua dipartita, varranno a renderne 
eterna la ricordanza. Ma che dissi dipartita? Udite- 
mi pure con ciglio asciutto, e con fronte serena 
parlarvi di lui, poiché gli uomini come il Kaffaelli 
non muoiono, allorché partono da questo mondo, 
solo cambiano dimora, e quasi alberi fecondi ven- 
gono trasportati da un terreno meno irrigato, e 
meno ferito dai raggi del sole ad un altro più inaf- 
liato di acque, e tutto esposto alf illuminazione del 
divin volto. 

Nella prossima Fosciandora, parte della parroc- 
chia di Migliano, da agiati, e spettabilissimi genitori 
il di 24 novembre 4782 nasceva Antonio Raffaclli. 
Mi passo della sua adolescenza alf ombra di coloro, 
che gli dettero la vita, i quali si erano prolissi di al- 
le\are un figlio pel paradiso. Solo dirò che preve- 
nuto fin d’ allora dalle benedizioni del Signore senza 
lasciarsi adescare dalla via piana, e dilettevole, che 
conduce a perdizione, pose il piede in quella, che 
erta e spinosa per la pratica esatta delle virtù porta 
a salute. Quanto poi brillante e felice si fosse f edu- 
cazione, che si ebbe nel Collegio Cicognini di Prato 
in Toscana, quanto gloriosa la carriera legale in Bo- 
logna. potrà ciascheduno congetturarlo da ciò che 
tosto avvenne appena ebbe ottenuta la laura dotto- 
rale. Allora ei si tornava nel seno della famiglia, fra 
le più lusinghiere speranze de’ suoi. Speranze ben fon- 
date, perché dopo gli esercizi di religione, nei quali 
era esattissimo, sue delizie erano i libri, dai quali 
come ape industriosa raccoglieva il più sostanzioso 
sugo, per formarsi poscia il mele della più scelta cru- 
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dizione. Eletto quindi a segretario provvisorio della 
Prefettura di Casteinuovo, dopo alcuni mesi venne 
aggregato alla segreteria generale della Prefettura 
in Massa di Carrara. Questi furono i primi suoi pas- 
si; ma comecché ei diede manifeste prove di talento, 
penetrazione, prudenza e integrità saliva presto allo 
scanno di Giudice di Pace in Massa stessa. Tutta- 
volta se v’ ha chi desideri conoscere come il Raffaelli 
sia stato benemerito della società ne’ gradi soste- 
nuti, basti ricordare, che in breve tempo fu nomi- 
nato Giudice alla Corte di appello in Lucca — Ces- 
sato il Governo del Principe Baciocchi fu confer- 
mato Giudice nella sezione civile della stessa Corte 
di appello; indi fu traslocato Giudice alla Bota Cri- 
minale. Nel 1825 con decreto sovrano venne pro- 
mosso a Giudice del Tribunale supremo di Giustizia: 
nel 1855 fu nominato Consigliere di stato in attività 
di servigio: nel 1837 veniva eletto a Vice-Presidente 
del prelodato Tribunale supremo. Qui però non è 
a tacere che si rapidi progressi non erano il frutto 
di un vergognoso maneggio, o di accattate com- 
mendatizie, siccome non di rado accade. Sempre de- 
sto al suo dovere, sempre laborioso nel disimpegno 
degli affari, sempre attivo, sempre imparziale con 
ogni classe di persone, sempre forte insieme è dol- 
ce, tenero ed affabile, non era uno di coloro, che 
si gioiscono di modi alteri, di tratti superbi, o del- 
r aria di mistero: le quali cose ti additano V anima 
volgare ed abbietta di chi sede in alto, E per ve- 
rità la mansuetudine, la piacevolezza fu il suo par- 
licolar carattere, la virtù da lui succhiata col latte, 
e con lui cresciuta da’ teneri anni. Gioconda cosa 
era il vederlo nelle cure spinose del governo sem- 
pre eguale a se stesso; sereno sempre, e con un 
dolce sorriso sul labbro. Più gioconda l’udirlo ( giu- 
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sla la frase del sacro Cantico ) stillare dalla sua boc- 
ca favi di mele, favellare affettuosamente con lutti, 
cotalchè ognuno restava in dubbio se gli parlava un 
sublime Magistrato, ovvero un dolce fratello. 

Quello però che reca la più alta meraviglia si 
è il sapere, come questo personaggio salito per tanti 
gradi lino alle più sublimi altezze, e ricco qual era 
di talenti e cognizioni preferiva dì stare nascosto, 
pago di operare molto, c parlar poco, siccome i veri 
modesti si comportano, dappoiché la modestia fra le 
altre sue doti fu la più cara, ed era in Lui non già 
affettazione studiata, sibbene una persuasione fer- 
missima. Tanto è vero, che quando l’Altissimo vuole 
sa fornir l’ uomo dello spirito d’ intelligenza, e dirige- 
re i di lui consigli, come dice l’Ecclesiastico. Ora il 
liaffaelli per tale spirito di modestia, giacché sovente 
agognava alla pace, e alla dolcezza di una vita pri- 
vata, chiedeva di poter tornare fra’ suoi, e l’ otten- 
ne linalmente a patto eh’ egli tornerebbe all’ arringo 
quando fosse mestieri. Di queste persone mio Dio, 
perché non ne abbiamo noi molte ad onorare gli 
Stati, i Regni, e gl’imperi, non che a crescer le glo- 
rie della Religione, e insieme a rendere felice la so- 
cietà? i\oi meritamente stupivamo a vederlo cotanto 
affabile, modesto, senza la menoma ombra di fasto, 
e molto più nell’ ammirarlo si profondo nè pensieri^ 
sì accurato ne’ consigli, si maturo nelle deliberazioni; 
quindi recarsi al Tempio, e confuso con la moltitudi- 
ne, assistere alle divine funzioni, mostrando negli atti 
c nelle parole una pietà senza ostentazione, un sen- 
timento di religione maschia, quale si trova in uno 
che conosce il fango delle terrene grandezze, e 
l’eccellenza iniinita dell’ Ente supremo, che adora. 
Di qui è agevole comprendere di quanta edilicazione 
tornasse al patrio suolo. Per verità la modestia, la 
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(lulcezza, la mansuetiulinc, la pielà, la religione van- 
tano «n diritto alla stima, c all’ amore dei popoli, 
sicché gli uomini ricchi di si belle prerogative non 
pure sono avuti in gran pregio, sono amali con af- 
letlo sincero, ma si hanno in conio d’un vero te- 
soro. E in fatti sono altrettante gemme rare in ogni 
clima, rare in ogni età, onde la stima e I’ amore 
universale ponno dirsi gli elTetti necessari di una 
vita irreprensibile in se stessa, e all’altrui vantag- 
gio ordinata. Il KatTaelli sotto qualunque governo 
ha goduta <|uesta pubblica, ed inalterabile stima. 

In ({uella avvenne la non abbastanza lamentata 
morte del eh. Sig. avv. Bernardino Berettini ministro 
di Giusltzia e di Grazia: ed ecco un bisogno imperioso 
nello stato di Lucca di volgere 1’ occhio ai talenti 
e air attività del UalTaelli. Esitò egli a preferire il 
pubblico bene al suo bene privato? Per Lui son vane 
le preghiere dove parla il patrio interesse. Allora si 
nasconde V egoista, il vile; ma nel bisogno della ma- 
dre comune accorre sollecito e pronto un figliuolo 
vero. Sente è vero un cuore si tenero e si modesto, 
come quello del BatTaelli, sente f importanza del 
grande sacrifizio nell’ abbandonare le dolcezze, e ì 
fruiti di sua privata vita, dove I’ uomo d’ alti senti- 
menti gusta le vere delizie d’ un anima tranquilla 
e contenta. Pure lascia il suolo natio, rinunzia ge- 
neroso ai dolci diletti d’ una famiglia amante e ria- 
mata, e si sobbarca volonteroso a quel gravissimo 
incarico mettendosi alla testa de’ pubblici affari. Ah 
quanto godea quel cuore ben fatto a compartire fa- 
vori quando gli era permesso! Se talvolta dovea ne- 
gare le grazie, di cui venia pregato, f animo suo 
era dolente; avvegnaché troppo incresceagli il non 
poter consolare un suo fratello, che tale riguardava 
ognuno, che a lui facesse ricorso. Intanto, se la 
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scelta del Rafiaelli a ministro di Giustizia e di Gra- 
zia palesava l’alta stima, che avea di lui quel Grande 
che di que’ dì reggeva i destini di Lucca, KafTaelli 
dal suo lato palesò in quel dicastero elevato un’ ani- 
ma intraprendente, coraggiosa, ed ottima, sicché l’ ot- 
tima riuscita tornò a gloria di chi 1’ ebbe clelto. Non 
fu pertanto meraviglia, se nel 1843 rimasti vacanti 
i Ministeri della Forza armala, del Buon Governo, 
e degli A/fari Esteri tutto venisse affidato al Raf- 
faelli. Piuttosto fu mirabil cosa che a tutto potesse 
sopperire con lode quell’ anima grande. Sarebbe qui 
da parlare della finezza del savio suo discernimento 
quando ebbe a proporre, o chiamarsi a fianco su- 
balterni magistrati. Dirò soltanto che il Rallaelli sep- 
pe conoscere, preferire e affezionarsi quelli che per 
talenti, lumi ed attività erano adatti ed opportuni 
a sedergli al fianco. Basti per tutti la scelta del suo 
segretario nella persona del Sig. Avv. Donato Leo- 
nardi, soggetto di non comune destrezza nel ma- 
neggio degli affari, di provata integrità, di specchia- 
tissima religione. E qui appunto consiste 1’ arte dif- 
ficile del governare. Allora i popoli si chiamano fe- 
lici; allora nella tranquillità che godono fanno plauso 
a chi li regge, e invocano sopra di esso le divine 
benedizioni. 

Nè si creda, che il Raffaclli cercasse più di 
piacere ai popolo, che di aggradire all’ Altissimo. La 
Religione sua gli apprendeva, che sebbene piacesse 
agli uomini, non per questo sarebbe da Dio amato. 
Egli nel fondo dell’ anima sua portava scolpita la 
sublime verità, che Ottone Imperatore il grande te- 
nea sempre innanzi agli occhi: = L’ ombra della mia 
felicità è di piacere agli uomini; la vera mia felicità 
è quella di piacere a Dio =. Con questa economia 
sovrana si ottiene ciò che si desidera; la terribile 
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soma dei moltiplici doveri non atterra o avvilisce; 
in una parola si vive da chi sede in alto da buon 
Magistrato, e da vero cristiano. Così vive chi non 
può mai dimenticare, che ogni membro della società 
vive a se stesso, a Dio, alla patria. L’ alternare 
questi singoli doveri è corrispondere alla destina- 
zione sublime della natura; ma chi gli adempie a 
perfezione, come il Haffaelli, merita i plausi del cie- 
lo, e le acclamazioni degli uomini. E che diremo del 
suo magnanimo disinteresse ? L’ attaccarsi ai beni 
della terra è certamente la pecca delle anime pic- 
cole e de’ cuori plebei. Per costoro le idee nobili, 
e i sentimenti generosi, e le belle imprese della 
vera filantropia, e della cristiana carità son cose al 
tutto sconosciute. Per essi vi ha una sola cosa im- 
portante sulla terra, cioè 1’ arricchire. Ma per le ani- 
me somme, pei cuori ben fatti ( siccome quello del 
ftaffaelli ) appare ed è una vanità, una pazzìa ren- 
dere schiavo ai beni transitori di quaggiù un cuore 
che è fatto per cose grandi. Neppure è da passarsi 
sotto silenzio l' ingenuità e schiettezza del Uaffaelli. 
Essa non è 1’ ultima tra le figlie di una retta co- 
scienza. La verità merita un omaggio conosciuta 
comechessia. Però Egli volea render testimonianza 
alla verità e in privato e in pubblico, avvegnaché 
pensava che f adulare al vizioso fosse un approva- 
re, un sottoscrivere al vizio. Quindi nemico della vii 
ciurma degli adulatori preferì sempre le anime sin- 
cere, amò lo schietto linguaggio della verità fino ai 
cospetto dei Regnanti siccome ad uomo grande si 
addiceva. 

Erano queste le viriù, che rendevano caro a Dio 
e agli uomini quel Ministro di non peritura memo- 
ria, e che più delle molteplici decorazioni, di cui 
in processo di tempo andò fregiato il suo merito. 
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lo rendevano a tutti stimabile e reverendo. il pre- 
gio infatti,' in che 1’ ebbero varii Sovrani, gli stimolò 
a dargliene una solenne testimonianza, ora con insi- 
gnirlo della croce di seconda classe di S. Lodovico, 
quindi della prima: ora della Croce dell’ Ordine mi- 
litare di S. Giorgio, ora di Commendatore dell’ Or- 
dine di Leopoldo nel Belgio, infine di Cavaliere Com- 
mendatore dell’ Ordine del merito di S. Giuseppe. 
Arrogi che fu onorato non pure della cittadinanza 
Lucchese, ma eziandio della nobilità personale ed 
ereditaria. E il Raffaelli anziché gonfiarsi de’ meri- 
tati onori, 

« Si stava tutto umìl in tanta gloria'. 
umiltà vera e cordiale, che dalla benedetta sua ani- 
ma si spargea ditTondendosi negli occhi ed in ogni 
atto del suo sembiante, e movimento della sua per- 
sona. Oh! che uomini produce la S. Religione di 
Cristo. 

La gloriosa carriera del 'Raffaelli però volgea 
verso al tramonto, Spossato dalle ingenti fatiche nel 
trattare importantissimi e gelosi affari e sentendosi 
venir meno sotto il peso degli anni chiese un’al- 
tra volta l’amata sua quiete, e la ottenne. Eccolo di 
nuovo fra noi. Esultarono come arieti questi monti, 
lo dirò con la frase di Davidde, come agnelletti que- 
sti colli allorché videro di ritorno il Raffaelli ad o- 
norare, e santificare di sua presenza non pure Mi- 
gliano, ma tutte le sue adiacenze. Dato 1’ addio ai 
terreni pensieri, tutto e unicamente rivolgesi al gran- 
de affare di sua eterna salute; e voi foste testimoni 
de’ luminosi suoi esempli di ogni virtù, delle pratiche 
della cristiana pietà, della tenera divozione all’im- 
macolata celeste Regina, delle divote visite, che più 
. volte al giorno faceva al sagramentato Signore, delle 
sue viscere di misericordia verso i poverelli, ai quali 
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fu sempre largo di opportuni soccorsi. Anima bella, 
le tue limosine sono riposte negli erari del Signore, 
e saranno rammentate dalla Chiesa de’ Santi. 

Ma giunto era il tempo, in cui il giusto Giu- 
dice volea dare al suo servo la corona di giustizia. 
Assalito da tremenda idrope, straziato da cocentis- 
simi dolori senti in se stesso, per favellar con 1’ A- 
postolo, la risposta di tnorte. Éi vide tranquillo av- 
vicinarsi il fine de’ suoi giorni, mentre già da gran 
tempo avea preso ad imitare que’ servi fedeli, di 
cui parla il Vangelo, che si stanno di notte alla 
porta della casa aspettando il padrone, che torni dal 
convito. Quindi non è a stupire se quella morte, che 
suole ingenerare in altri ribrezzo e spavento fu da 
lui incontrata coraggiosamente, come chi sempre u- 
nito al suo Dio si abbandona in pace al suo santo 
volere. Quale spettacolo di ammirazione per tutti 
quest’ ultima infermità, e le sue agonie? La sua sof- 
ferenza ne’ più atroci dolori, non uscendo ■ mai da 
quella benedetta bocca un lamento: gli atti di viva 
fede, di ferma speranza, di ardentissima carità nel 
ricevere il SS. Viatico, e gli altri conforti della cri- 
stiana Religione: le affocate parole con le quali con- 
solava la sua amatissima famiglia, e «egnatamente il 
fratello, e il figlio, che intorno al suo letto si strug- 
gevano in lagrime, e tutti confortava a star saldi 
nella fede de’ padri loro: le affettuose espressioni con 
cui prese da essi commiato, e dette loro la sua bene- 
dizione: tutto questo, ed altro che io qui mi taccio,, 
si potè vedere, e ammirare nel moribondo, ma non 
si può appieno descrivere. Una crisi inaspettata del 
male riaccese la speranza delia sua guarigione, o 
almeno di veder prolungata la preziosa sua vita: 
e tale si fu anche il sentimento del medico: ei però 
la disse fallace prenunciando il dì della sua morte. 
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che si avverò appuntino, perchè nel 26 dicembre p.p. 
giorno precisamente d6 lui predetto, <piel primo e- 
terno principio, che a noi lo diede, volle ripeterlo. 
Fra le più tenere espansioni del suo cuore, fra i baci 
amorosi al Dio Crocifisso, che stringeva fra le ge- 
lide mani, ripetendo le parole istesse del Redentore; 
ila Pater quoniam sic placilum futi ante te esalò pla- 
cidissimo r estremo respiro nel bacio del Signore, e 
come la vita di lui ci persuade, fu il suo luogo in pa- 
ce, e la sua abitazione in Sionne. Ah! sì, la sua bel- 
r anima lasciate alia terra le mortali spoglie, le quali 
presso a 46 lustri la tennero ingombrata, dev’ es- 
sere giunta come aquila a rinnovare la sua giovi- 
nezza ai raggi del sole eterno nel cielo. É questo 
il conforto della rispettabile famiglia dolentissima di 
aver perduto il ven. padre, il fratello, il suocero, l’avo; 
questo il balsamo che versa sul nostro cuore la me- 
moria delle si conte narrate virtù dell’ estinto; che 
però r Apostolo, come scriveva a que’ di Tessalo- 
nica, ci vieta il contristarci della inorte de' giusti 
alla foggia de' gentili, ma ci esorta a rallegrarci per 
la fondala speranza, che andranno immantinente in- 
contro a Cristo, e sederanno giulivi alla cena del- 
t agnello. Venerabili Confratelli del SS. Sagramento 
e della cristiana carità, che siete 1’ ornamento di 
questa parrocchia, deh! non dimenticate la virtù 
specchiatissima di Colui, che recò tanto lustro e 
splendore alle vostre associazioni, che si gloriarono 
di averlo a Preside; e voi sacri Leviti proseguite 
divoti ad implorare dal cielo a quest’ Anima 1’ eterno 
riposo, se mai negl’ imprescrutabili giudizi di Dio 
qualche avanzo della terrena fragilità ne ritardasse 
alcun poco il bramato conseguimento. Ho detto. 
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